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PISA

La dipendenza è una malattia
che colpisce la mente: quando
si è dipendenti da qualcosa non
se ne può fare a meno. Le dipen-
denze sono importanti fattori di
rischio per la salute pubblica e
si sono diffuse ancor più duran-
te la pandemia da Covid-19 che
ha previsto periodi di grandi
chiusure e di forzata permanen-
za a casa. Così le dipendenze so-
no in forte aumento perché dan-
no l’illusione di superare mo-
menti di crisi e di difficoltà, fan-
no arrivare allo «sballo» facen-
do uscire da brutte situazioni
reali. Si considera vera patolo-
gia il comportamento ossessivo
e incontrollato che conduce a
problemi economici, perdita di
lavoro, frode e criminalità. Assai
note sono la tossico e la porno-
dipendenza, la dipendenza da
cibo e da gioco dell’azzardo,

cioè la ludopatia, e l’Internet Ad-
diction Disorder, per cui chi ne
soffre si isola dalla vita reale e
crea un proprio mondo virtuale.
La dipendenza si riconosce dal
bisogno irrefrenabile di fare una
determinata cosa, come fuma-
re, bere, giocare al Casinò. A
causa del remote gambling che
è una modalità di gioco che si at-
tua su Internet, quindi sempre

accessibile, la fascia di giovani
tra 14 e 19 anni è sempre più vul-
nerabile, predisposta alla ludo-
patia o alla dipendenza legata a
internet. A volte non è facile ac-
corgersi di essere diventati di-
pendenti da qualcosa fino a
quando non ci viene fatto nota-
re dagli altri, e quando questo
accade si arriva a negare l’esi-
stenza del problema. Un segna-

le evidente di patologia è la crisi
d’astinenza da gioco, da alcol e
da qualsiasi altra dipendenza.
Questo è un segno certo di esse-
re caduti nella patologia, e si ri-
conosce dai malesseri che si ma-
nifestano quando ci si allontana
dall’oggetto da cui si è gratifica-
ti. Prevenire è meglio che cura-
re, etale regola vale anche in
questo campo; la cosa che può
aiutare a non sviluppare com-
portamenti ossessivi è cercare
sostegno nella famiglia e nei ve-
ri amici. E’ importante non pro-
vare, nemmeno una volta, ad ac-
cendere una sigaretta oppure a
bere alcol o a fare uso di dro-
ghe: queste azioni che possono
essere fatte con superficialità e
solo per prova, si possono tra-
sformare in un battito di ciglia
in una dipendenza, soprattutto
anche se si è convinti che «Ne
provo una ma tanto poi smetto
quando voglio». Quando si ca-
de nella rete delle dipendenze,
come disintossicarsi? Non è faci-
le abbandonare le abitudini del-
la dipendenza; occorre abbrac-
ciare altri hobby, sostituendoli
ai comportamenti sbagliati, sta-
re lontani dagli elementi scate-
nanti, farsi aiutare eventualmen-
te da uno specialista e soprattut-
to credere in se stessi per affron-
tare con coraggio la realtà.

L’approfondimento

I giovani e i videogiochi: una attrazione fatale
Conosciamo i rischi dell’uso incontrollato

Obiettivo: prevenire i danni
«Uscire dalla dipendenza
comporta rientrare
nel mondo»

Il bel disegno della classe III G della media Fucini di Pisa (sede succursale)

Per Roald Dahl «La vita è più di-
vertente se si gioca». Il gioco è
fondamentale a ogni età, basta
che non diventi dipendenza!
L’Oms definisce dipendenza un
comportamento persistente
che sovrasta gli altri interessi
della vita. Per i ragazzi trascorre-
re tempo ai videogiochi è la nor-
malità, ma diventa patologia se
si manifestano sintomi come
stanchezza, secchezza oculare,

mal di testa, disturbi del sonno,
incuria della persona, isolamen-
to, crisi di astinenza. Il gamer si
immerge talmente nel mondo
online che non si limita nei tem-
pi di gioco e non distingue più
la realtà virtuale dalla vita, inol-
tre gli acquisti in-game, che pre-
vedono uso di soldi, causano
una dipendenza simile alla ludo-
patia. Il mondo offline compro-
mette i rapporti interpersonali
sostituiti dalle relazioni virtuali e
il gamer si riconosce solo
nell’avatar, il personaggio digi-
tale da lui creato come estensio-
ne di sé. Riguardo la sfera affetti-
va e psicologica, i minori con In-

ternet Gaming Disorder sono
più irritabili, ansiosi, depressi,
con alti livelli di stress. Uscire
dalla dipendenza comporta rien-
trare nel mondo, cercare gratifi-
cazione in ciò che la vita offre:
sport, giochi all’aperto, attività
con amici e familiari!

Abbiamo intervistato la tossico-
loga A. Mellini e l’educatore A.
Trillini
Cos’è la ludopatia?
AT: Una dipendenza da gioco.
Come si può curare ?
AM: Serve il coraggio di chiede-
re aiuto. Le persone non ce la
fanno da sole, c’è bisogno di va-
ri specialisti in équipe: medici,
psicologi, assistenti sociali.
Chi ne è più colpito?
AM: In adolescenza generalmen-
te i maschi con incidenza 5 vol-
te maggiore delle femmine; in
età adulta lavoratori o pensiona-
ti con un livello di istruzione me-
diobasso.

Quali sono i più comuni tipi di
dipendenza?
AM: Quelle da sostanze tipo dro-
ghe o alcol, o da comportamen-
ti come la ludopatia.
AT: Si può dipendere anche da
persone.
E la dipendenza da videogio-
chi?
AM: E’ ancora poco studiata, ma
sempre più presente fra adole-
scenti. I numeri sono in aumen-
to e le tecniche riabilitative non
ancora a punto.
AT: E’ molto importante trovare
alternative al tempo impiegato
nei videogiochi.
Quando si cade in una dipen-
denza?
AM: Quando non si sono ricevu-
ti stimoli giusti, se la vita è carat-
terizzata da assenza di interessi
affetti e valori importanti.
AT: Quando le persone non han-
no sane relazioni, in mancanza
di socialità, con la perdita di
persone care o in assenza di af-
fetto.

Lo «sballo» come fuga dalla realtà
Le dipendenze patologiche sono aumentate durante l’attuale pandemia, tra chiusure e restrizioni
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IL PUNTO DI PARTENZA

«La dipendenza
è una malattia
che colpisce
la mente»

L’intervista

Diamo
la parola
agli esperti


